
 

STATUTO SOCIALE 

 
TITOLO I 

COSTITUZIONE - SEDE – DURATA 

Art. 1 – Denominazione 

1. E' costituito, in forma di società cooperativa un "confidi" (consorzio di 

garanzia collettiva dei fidi) intersettoriale denominato "CONFIDICOOP MARCHE - 

Società cooperativa". 

2. Il confidi aderisce, accettandone lo statuto, alla Lega Nazionale delle 

Cooperative Italiane, alla Confederazione Cooperative Italiane ed 

all’Associazione Generale delle Cooperative Italiane. 

3. Esso potrà aderire, con delibera del consiglio di amministrazione, anche ad 

altre associazioni riconosciute di rappresentanza e tutela delle cooperative e 

delle imprese. 

 

Art. 2 – Sede 

1. Il confidi ha sede nel comune di Ancona. 

 

Art. 3 - Durata 

1. La durata del confidi è fissata sino al 31 dicembre 2050. 

 

TITOLO II 

SCOPO – OGGETTO 

Art. 4 - Scopo 

1. Il confidi, senza fini di speculazione privata, si propone di far partecipare 

i propri soci ai benefici della mutualità e della cooperazione favorendo, 

mediante il rilascio di garanzie, l'accesso al credito delle imprese aderenti, 

per lo sviluppo ed il consolidamento delle loro attività economiche. 

2. Il confidi si propone inoltre di assistere e favorire i propri soci, 

svolgenti attività di impresa, nell’accesso a qualsiasi forma di finanziamento a 

breve, medio e lungo termine, attraverso la prestazione di garanzie o iniziative 

atte ad agevolare alle stesse l’accesso al credito. 

3. Nella gestione dei rapporti mutualistici la società è obbligata al rispetto 

del principio della parità di trattamento, salva la facoltà, rimessa all'equo 

apprezzamento degli amministratori, di instaurare rapporti con i soci a 

condizioni diverse tra loro qualora ciò sia richiesto dalle diverse condizioni 

dei soci e dalle esigenze della società. 

4. La disciplina dei rapporti mutualistici tra la società ed i soci è demandata 

ad un regolamento predisposto dall'organo amministrativo ai sensi dell'art. 48 

del presente statuto. 

 

Art. 5 - Oggetto 

1. Per il conseguimento dello scopo sociale il confidi, con riferimento ai 

requisiti e agli interessi dei soci, ha per oggetto lo svolgimento dell’attività 

mutualistica e imprenditoriale di garanzia collettiva dei fidi e la prestazione 

dei servizi ad essa connessi o strumentali, nel rispetto delle riserve di 

attività previste dall’art. 106 del Decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 

385 Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia (di seguito “TUB”) 

e dalla legge. La Società può anche svolgere attività nei confronti di imprese 

non socie purché la stessa sia funzionale allo sviluppo dell’attività prevalente 

di concessione di garanzie collettive dei fidi o dell’attività svolta in via 

residuale ai sensi dell’art. 106, comma 1, TUB, tenuto conto 

dell’assoggettamento della stessa Società a forme di vigilanza prudenziale. 

2. Per l'esercizio di tale attività il confidi può, tra l'altro: 

a) promuovere, coordinare e disciplinare le operazioni di credito a favore dei 

propri soci, stipulando anche convenzioni con istituti di credito ed altri enti 

finanziari ed economici; 

b) prestare ai propri soci consulenza, assistenza tecnica ed amministrativa per 

operazioni di credito e finanziarie in genere; 



 

c) collaborare con amministrazioni ed istituzioni pubbliche, organizzazioni 

economiche e sociali, enti ed associazioni, al fine di addivenire alla soluzione 

di problemi interessanti il settore creditizio e finanziario; 

d) gestire fondi di garanzia istituiti per legge; 

e) promuovere, compiere studi e ricerche di qualsiasi tipo, a favore dei propri 

soci, di organizzazioni del movimento cooperativo, di enti pubblici, ecc.; 

f) favorire, organizzare, gestire iniziative volte al miglioramento delle 

capacità tecnico-professionali del personale occupato nelle aziende dei soci; 

g) svolgere attività di promozione mutualistica e cooperativa per la diffusione 

e lo sviluppo dello spirito associativo ed il rafforzamento dei legami di 

solidarietà. 

3. Per l'espletamento della propria attività il confidi, con deliberazione degli 

organi statutariamente competenti, può compiere tutti gli atti e concludere 

tutte le operazioni di natura mobiliare, commerciale e finanziaria che abbiano 

attinenza anche indiretta con l'oggetto sociale e siano ritenuti utili per il 

raggiungimento del fine statutario. La Società può acquisire immobili di 

proprietà ad uso strumentale ossia immobili che rivestono carattere di 

ausiliarietà all'esercizio dell'attività finanziaria. 

4. Il confidi può aderire ad un gruppo cooperativo paritetico ai sensi 

dell'articolo 2545 septies del codice civile. 

5. Qualora ne ricorrano i presupposti il confidi può aderire a fondi di garanzia 

interconsortile ai sensi dell'art. 13, commi 20 e seguenti, del d.l. 30 

settembre 2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326. 

6. La Società può assumere partecipazioni in: 

a) banche, società finanziarie e assicurative in misura non superiore al 20% del 

capitale della società partecipata; è preclusa la detenzione, anche indiretta di 

partecipazioni di controllo in tali soggetti; 

b) società strumentali; 

c) piccole e medie imprese socie (PMI) nel limite dell’1% dei fondi propri del 

partecipante o del 3% nel caso di partecipazioni in organismi di categoria. 

7. Alla Società è preclusa l’attività di rilascio di garanzie volte alla 

copertura del rischio d’impresa a favore di persone fisiche o giuridiche che 

assumano partecipazioni in PMI socie, nonché la stipula di contratti derivati o 

il possesso di strumenti finanziari che, realizzando la dissociazione tra 

titolarità formale e proprietà sostanziale di azioni o quote di capitale, 

comportino per la Società stessa l’assunzione del rischio economico proprio di 

un’interessenza partecipativa in PMI socie. 

8. Alla Società è precluso l’utilizzo di strumenti finanziari derivati per 

assumere posizioni speculative. 

 

TITOLO III 

SOCI 

Art. 6 - Requisiti dei soci cooperatori 

1. Il numero dei soci è illimitato e variabile, ma non può essere inferiore al 

minimo stabilito dalla legge. 

2. La quota di partecipazione di ciascun socio non può essere né inferiore né 

superiore ai limiti previsti dalla legge. 

3. Possono essere soci le persone fisiche, le persone giuridiche e gli enti 

collettivi non personificati titolari di piccole e medie imprese industriali, 

commerciali, turistiche e di servizi e di imprese agricole, come definite dalla 

disciplina comunitaria ed ogni altro soggetto che possa far parte di un confidi, 

ai sensi dell'art. 13, comma 8 del d.l 269/2003, ivi compresi i liberi 

professionisti. 

4. Possono inoltre essere soci le persone fisiche, le persone giuridiche e gli 

enti collettivi non personificati titolari di imprese di maggiori dimensioni, 

rientranti nei limiti dimensionali determinati dall’Unione europea ai fini degli 

interventi agevolati della Banca europea per gli investimenti (BEI) a favore 

delle piccole e medie imprese, entro i limiti previsti dalla legge. 

5. Possono altresì partecipare alla Società, imprese non finanziarie di grandi 

dimensioni ed enti pubblici e privati, purché le piccole e medie imprese socie 

dispongano almeno della metà più uno dei voti esercitabili nell'assemblea e la 



 

nomina dei componenti degli organi che esercitano funzioni di gestione e di 

supervisione strategica sia riservata all'assemblea. 

6. Gli enti e le imprese che non possono far parte dei confidi possono sostenere 

l’attività dei confidi stessi attraverso contributi e garanzie non finalizzati a 

singole operazioni; questi soggetti non diventano soci né fruiscono delle 

attività sociali, ma i loro rappresentanti possono partecipare agli organi 

elettivi del confidi con le modalità stabilite dallo statuto, purché la nomina 

della maggioranza dei componenti di ciascun organo resti riservata all’assemblea 

dei soci. 

 

Art. 7 - Soci sovventori 

1. Possono essere ammessi alla cooperativa soci, denominati soci sovventori, che 

investono capitali nell'impresa e che non si avvalgono delle prestazioni 

istituzionali della cooperativa. 

2. Possono essere soci sovventori sia persone fisiche, sia enti collettivi non 

personificati, sia persone giuridiche aventi i requisiti di legge. 

3. Ai sensi dell'articolo 13, comma 54 del d.l. 30 settembre 2003, n. 269, i 

soggetti che alla data di entrata in vigore del medesimo d.l. 269/2003 avevano 

acquisito lo status di socio sovventore, di cui all'art. 4 della legge 31 

gennaio 1992 n. 59, mantengono tale qualifica ancorché non abbiano i requisiti 

richiesti dai commi 8 e 9 del suddetto art. 13 e dal precedente art. 6. 

4. I conferimenti dei soci sovventori sono rappresentati da azioni nominative 

trasferibili. 

5. Alle azioni dei soci sovventori si applicano le disposizioni previste 

dall'art. 19 del presente statuto. 

6. I voti attribuiti ai soci sovventori e quelli eventualmente attribuiti a 

titolari di altri strumenti finanziari non devono in ogni caso superare 

complessivamente un terzo dei voti spettanti all'insieme dei soci presenti e 

rappresentati in ciascuna assemblea generale. 

7. Si applicano anche ai soci sovventori tutte le altre disposizioni del 

presente titolo in quanto compatibili. 

8. Ai soci sovventori potranno essere attribuiti utili nei limiti stabiliti 

dalla legge e dallo statuto. 

9. I conferimenti dei soci sovventori confluiscono in fondi per lo sviluppo 

tecnologico e per la ristrutturazione aziendale. 

 

Art. 8 - Domanda di ammissione 

1. Chi intende essere ammesso come socio deve presentare al consiglio di 

amministrazione domanda scritta che dovrà contenere i seguenti elementi: 

a) nome e cognome, luogo e data di nascita, domicilio, cittadinanza, codice 

fiscale e dati identificativi dell'impresa, qualora si tratti di imprenditore - 

persona fisica; 

b) denominazione o ragione sociale, sede, codice fiscale, cognome e nome delle 

persone che ne hanno la rappresentanza legale, qualora si tratti di soggetti 

diversi dalle persone fisiche; 

c) attività svolta; 

d) l'ammontare di capitale sociale che intende sottoscrivere, che non dovrà 

comunque mai essere superiore al limite massimo stabilito dalla legge; 

e) la dichiarazione di attenersi al presente statuto, ai regolamenti approvati 

dall’assemblea dei soci ed alle deliberazioni legalmente adottate dagli organi 

sociali. 

2. La domanda di ammissione deve essere corredata dai seguenti documenti: 

a) copia dell'atto costitutivo e dello statuto in vigore; 

b) deliberazione di adesione adottato dall'organo sociale competente per statuto 

e contenente, fra l'altro, la misura della quota che si dichiara di 

sottoscrivere, l'indicazione della persona delegata alla rappresentanza e la 

dichiarazione di conoscenza ed integrale accettazione dello statuto e dei 

regolamenti del confidi; 

c) documentazione comprovante la sussistenza dei requisiti previsti al 

precedente art. 6. 



 

3. Gli aspiranti soci sono inoltre tenuti a fornire tutti gli altri documenti e 

notizie che il consiglio di amministrazione richiedesse a migliore 

documentazione della domanda di ammissione. 

4. Il fatto stesso della presentazione della domanda comporta accettazione del 

presente statuto ed in particolare della clausola compromissoria di cui al 

successivo articolo 47. 

 

Art. 9 - Procedura di ammissione 

1. Il consiglio di amministrazione, accertata la sussistenza dei requisiti di 

cui al precedente art. 6 e l’inesistenza di eventuali cause di incompatibilità, 

delibera, entro sessanta giorni, sulla domanda di ammissione e stabilisce le 

modalità ed i termini per il versamento dell'importo delle azioni sottoscritte, 

nel rispetto di quanto stabilito dal successivo art. 10. 

2. La delibera di ammissione deve essere comunicata all'interessato ed annotata, 

a cura degli amministratori, nel libro dei soci. 

3. La qualità di socio si acquista con l’iscrizione al libro soci a seguito del 

versamento della quota sociale. 

4. In caso di rigetto della domanda di ammissione, il consiglio di 

amministrazione deve, entro sessanta giorni, motivare la deliberazione di 

rigetto e comunicarla agli interessati mediante raccomandata A.R. 

5. Nel caso previsto dal comma precedente chi ha proposto la domanda può, entro 

sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione del diniego, chiedere che 

sull'istanza si pronunci l'assemblea. 

6. Nel caso di deliberazione difforme da quella del consiglio di 

amministrazione, quest'ultimo è tenuto a recepire quanto stabilito 

dall'assemblea, con deliberazione da assumersi entro trenta giorni dalla data 

dell'assemblea stessa. 

7. Gli amministratori, nella relazione al bilancio illustrano le ragioni delle 

determinazioni assunte con riguardo all'ammissione dei nuovi soci. 

 

Art. 10 - Obblighi dei soci 

1. Il socio, all'atto dell'ammissione alla società deve: 

a) sottoscrivere almeno una azione; per le sole cooperative ed i loro consorzi 

ed altre società di capitali, il numero di azioni da sottoscrivere non deve es- 

sere inferiore a 2; 

b) versare un importo pari all'ammontare del numero minimo di azioni da 

sottoscrivere, ai sensi della precedente lettera del presente articolo e 

l'intero sovrapprezzo, se previsto. Qualora la quota sottoscritta superi la 

misura minima stabilita, l'importo eccedente potrà essere versato anche 

frazionatamente nei modi e nei termini che stabilirà il consiglio di 

amministrazione in sede di delibera di ammissione, e comunque non oltre dodici 

mesi dalla comunicazione della delibera di ammissione. 

c) versare la tassa di ammissione nella misura di euro 52,00, non restituibile. 

2. Con regolamento mutualistico, l'assemblea potrà stabilire criteri di 

proporzionalità tra la quota sottoscritta dal socio e le garanzie ottenibili. 

3. Il socio è inoltre tenuto: 

a) a notificare l'eventuale sostituzione del proprio rappresentante in seno agli 

organismi del confidi; 

b) a comunicare ogni variazione del proprio domicilio o della propria sede 

legale; 

c) ad osservare il presente statuto, il regolamento mutualistico, le 

deliberazioni legittimamente adottate dagli organi sociali; 

d) a partecipare concretamente all'attività sociale favorendo in ogni modo 

l'interesse del confidi. 

 

Art. 11 - Domicilio 

1. Il domicilio dei soci, degli amministratori, dei sindaci e del revisore, per 

i loro rapporti con la società, è quello che risulta rispettivamente dai libri 

sociali e dalle dichiarazioni di elezioni di domicilio. 

2. A tal fine la società potrà istituire apposito libro, con obbligo per 

l'organo amministrativo di tempestivo aggiornamento. 



 

 

Art. 12 - Perdita della qualità di socio 

1. La qualità di socio si perde per recesso, per esclusione, per causa di morte 

o di scioglimento dell'ente socio. 

 

Art. 13 - Recesso 

1. Il socio può recedere nei casi tassativamente previsti dalla legge, e non 

derogabili dall'autonomia privata. 

2. Può inoltre recedere il socio che si trovi nelle seguenti condizioni: 

a) abbia perduto i requisiti per l'ammissione; 

b) qualora non abbia più in corso operazioni assistite dal Confidi con un 

preavviso di 90 giorni. 

3. E' vietato in ogni caso il recesso parziale. 

4. La comunicazione del recesso deve essere data al confidi a mezzo lettera 

raccomandata A.R. oppure tramite Posta Elettronica Certificata, in tal caso 

firmata digitalmente. 

5. Spetta al consiglio di amministrazione constatare, entro sessanta giorni dal 

ricevimento della comunicazione di recesso, se ricorrano i motivi che, a norma 

della legge e del presente statuto, legittimino il recesso. Qualora i 

presupposti del recesso non sussistano, il consiglio di amministrazione deve 

darne comunicazione al socio a mezzo lettera raccomandata A.R. oppure tramite 

Posta Elettronica Certificata, in tal caso firmata digitalmente. 

6. Il socio, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al 

comma precedente, può opporsi al rifiuto del recesso mediante attivazione delle 

procedure arbitrali di cui al successivo articolo 47. 

7. Il recesso ha effetto, per quanto riguarda il rapporto sociale, dalla 

comunicazione del provvedimento di accoglimento della domanda. 

8. Lo scioglimento del rapporto sociale determina la risoluzione di diritto dei 

rapporti mutualistici in corso. 

9. Il socio che ha ottenuto garanzie o finanziamenti dal confidi non può 

recedere sino a quando non abbia provato d'avere adempiuto tutti gli obblighi 

derivanti dalle operazioni in corso mediante integrale, anche in via anticipata, 

estinzione delle operazioni in essere. 

 

Art. 14 - Esclusione 

1. L'esclusione è deliberata dall'organo amministrativo nei confronti del socio: 

a) che non esegua in tutto o in parte il pagamento delle azioni sottoscritte o 

il pagamento di eventuali importi dovuti ad altro titolo al confidi, previa 

intimazione da parte degli amministratori; 

b) per gravi inadempienze delle obbligazioni che derivano dalla legge, dal 

contratto sociale, dai regolamenti o dal rapporto mutualistico; 

c) per mancanza o perdita dei requisiti previsti per la partecipazione alla 

società; 

d) nei casi previsti dall'art. 2286 cod. civ.; 

e) nei casi previsti dall'art. 2288, primo comma cod. civ. 

f) che non adempia puntualmente al rimborso dei finanziamenti ottenuti mediante 

garanzie rilasciate dal confidi; 

g) che svolga o tenti di svolgere attività concorrenziale o in contrasto con gli 

interessi del confidi; 

2. Nel caso previsto dalla lettera a) l'esclusione non può essere deliberata 

prima che siano trascorsi trenta giorni dall'intimazione effettuata dal consi- 

glio di amministrazione, sempre che perduri lo stato di inadempienza. 

3. Il provvedimento di esclusione deve essere motivato con preciso e 

circostanziato richiamo dei fatti posti a base della deliberazione e deve essere 

comunicato al socio mediante lettera raccomandata A.R. oppure tramite Posta 

Elettronica Certificata, in tal caso firmata digitalmente. 

4. Il socio, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione, può 

opporsi alla delibera di esclusione mediante attivazione delle procedure 

arbitrali di cui al successivo art. 50. 

5. Decorso tale termine, senza che il socio abbia promosso la procedura 

arbitrale, gli amministratori provvedono all'annotazione della delibera di 



 

esclusione nel libro soci; con l'annotazione, l'esclusione diviene operante, 

determinandosi la risoluzione del rapporto sociale e del rapporto mutualistico. 

 

Art. 15 - Morte del socio 

1. Gli eredi o i legatari del socio deceduto hanno diritto alla liquidazione 

delle azioni di cui era titolare quest'ultimo, secondo quanto previsto dal 

successivo art. 16. 

2. Gli aventi causa dal socio defunto devono presentare, unitamente alla 

richiesta di liquidazione, atto notorio o altra idonea documentazione 

comprovante la loro qualità di aventi diritto alla liquidazione delle azioni e 

sono tenuti alla nomina di un unico delegato alla riscossione. 

3. Gli eredi del socio defunto che posseggano i requisiti per la partecipazione 

al confidi e che assumano la titolarità dell'impresa del socio deceduto, in 

luogo della richiesta di liquidazione delle azioni spettanti al loro dante 

causa, possono presentare domanda di ammissione nei modi previsti dall'art. 8 

del presente statuto. 

4. Nel caso di pluralità di eredi, qualora essi proseguano l'impresa in forma 

societaria, la domanda di ammissione può essere presentata dalla società 

divenuta titolare dell'impresa del socio deceduto. 

5. L'ammissione sarà deliberata dal consiglio di amministrazione, previo 

accertamento dei requisiti, con le modalità e nel rispetto della procedura di 

cui al precedente art. 8. 

6. In mancanza dei requisiti si provvede alla liquidazione ai sensi del 

successivo art. 16. 

 

Art. 16 - Liquidazione 

1. I soci receduti o esclusi hanno diritto al rimborso delle azioni possedute ai 

sensi dell’art. 2535 del Codice Civile, e fermi restando i limiti di cui al 

presente articolo. 

2. La liquidazione della partecipazione sociale, ridotta in proporzione alle 

eventuali perdite imputabili al capitale, ha luogo sulla base del bilancio 

dell'esercizio in corso al tempo in cui si è verificata la causa di scioglimento 

del rapporto sociale. 

3. La liquidazione non comprende il rimborso del sopraprezzo eventualmente 

versato. 

4. Il pagamento deve essere fatto entro 180 giorni dall'approvazione del 

bilancio. 

5. Il Consiglio di Amministrazione – previo parere del collegio sindacale – ha 

la facoltà di limitare o differire il rimborso delle azioni nei casi previsti al 

comma 2 del precedente art. 13 e nei casi di morte o esclusione del socio, 

valutando la complessiva situazione prudenziale, finanziaria, di liquidità e di 

solvibilità del confidi, secondo quanto disposto dalla Normativa legislativa e 

regolamentare in materia di Vigilanza Prudenziale. 

6. Il socio che ha ottenuto garanzie o finanziamenti dal confidi non ha, quali 

che siano le circostanze che determinano lo scioglimento del rapporto 

societario, diritto alla liquidazione della propria quota prima di aver provato 

d'aver adempiuto a tutti gli obblighi derivanti dalle operazioni in corso 

mediante integrale, anche in via anticipata, estinzione delle operazioni in 

essere. 

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai soci sovventori. 

 

Art. 17 - Termini di decadenza 

1. La cooperativa non è tenuta al rimborso delle azioni in favore dei soci 

receduti o esclusi, o degli eredi del socio defunto, qualora il rimborso non sia 

richiesto nel termine previsto dall’art. 2949 del Codice Civile. 

2. Qualora la richiesta di rimborso non venga effettuata nel termine suddetto, 

il relativo importo è devoluto al fondo di riserva legale. 

 

 

 

 



 

TITOLO IV 

PATRIMONIO ED ESERCIZIO SOCIALE 

Art. 18 - Elementi costitutivi 

1. Il patrimonio sociale è costituito: 

a) dal capitale sociale, che è variabile ed è formato: 

a.1) da un numero illimitato di azioni dei soci cooperatori, ciascuna del valore 

di euro 258,22; 

a.2) azioni (che saranno state emesse dalla società incorporante al momento di 

efficacia della fusione) in capo ai già soci della Cooperativa Artigiana di 

Garanzia "G. Kuferle", ciascuna del valore nominale di euro 5,16, emesse a 

seguito dell'incorporazione della cooperativa "G. Kuferle" stessa;  

a.3) dalle azioni dei soci sovventori, ciascuna del valore di euro 25,82, 

destinate al fondo dedicato allo sviluppo tecnologico e per la ristrutturazione 

aziendale; 

b) dalla riserva legale formata con l'accantonamento di utili ai sensi del 

successivo art. 23 e con il valore delle azioni eventualmente non rimborsate ai 

soci receduti o esclusi ed agli eredi dei soci deceduti, ai sensi del precedente 

art. 17, comma 2; 

c) da eventuali apporti di terzi come contributi di enti pubblici, lasciti, 

donazioni, ed altre erogazioni liberali fatti o disposti da chiunque a favore 

del confidi per l'incremento del patrimonio sociale e/o in relazione 

all’attività di rilascio di garanzie ai soci; tali apporti potranno essere 

imputati direttamente a specifiche riserve appositamente denominate, in sede di 

formazione del bilancio, anche prima della determinazione dell’utile e avranno 

comunque natura di riserva indivisibile; 

d) da un fondo di accantonamento costituito a copertura di rischi per insolvenze 

di imprese nei cui confronti è operante la garanzia della società, in base a 

quanto disposto dall’Articolo 11, secondo e terzo comma del D.Lgs. n. 87/92, in 

forza dell’art. 48 comma 2 del D. Lgs. n. 136 del 18 Agosto 2015, e delle 

relative istruzioni della Banca d’Italia, avente la natura di riserva 

indivisibile, anche ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 12 della 

legge 18 dicembre 1977 n. 904; 

e) da una specifica riserva costituita a fronte dell'emissione degli strumenti 

finanziari di cui agli articoli 20 e 21; 

f) da eventuali riserve a integrazione di quelle costituite ai sensi delle 

precedenti lettere del presente articolo, secondo le misure che l’assemblea 

vorrà determinare, anche in relazione ad eventuali obblighi che leggi, 

regolamenti, delibere di enti pubblici o convenzioni con gli stessi possano 

stabilire a carico della cooperativa; anche tali riserve hanno natura di riserva 

indivisibile ai sensi dell’articolo 12 della legge 18 dicembre 1977 n. 904 e 

dell’articolo 2545 ter del codice civile. 

2. Per le obbligazioni sociali risponde il confidi con il suo patrimonio e, 

conseguentemente, i soci nei limiti delle rispettive azioni, sottoscritte e 

delle garanzie fideiussorie prestate. 

3. Il consiglio di amministrazione potrà utilizzare le riserve di cui alle 

precedenti lettere c) e d), per la copertura di eventuali insolvenze, connesse 

alle garanzie prestate ai soci, anche senza la preventiva autorizzazione 

dell’assemblea. In questo caso nella nota integrativa al bilancio deve essere 

fatta apposita e specifica menzione del loro utilizzo nel corso dell'esercizio. 

 

Art. 19 - Caratteristiche delle azioni dei soci cooperatori 

1. Le azioni dei soci cooperatori non possono essere cedute a terzi, con effetto 

verso la società, se la cessione non è autorizzata dagli amministratori. 

2. Il socio che intende trasferire le proprie azioni deve darne comunicazione 

all'organo amministrativo con lettera raccomandata A.R. 

3. Salvo espressa autorizzazione dell'organo amministrativo, la cessione può 

essere effettuata esclusivamente per l'intero pacchetto di azioni detenuto dal 

socio. 

4. Il provvedimento del consiglio di amministrazione deve essere comunicato al 

socio, mediante lettera raccomandata A.R., entro sessanta giorni dal ricevimento 

della richiesta. Decorso tale termine il socio è libero di trasferire la propria 



 

partecipazione e il confidi deve iscrivere nel libro dei soci l'acquirente, a 

condizione che lo stesso abbia i requisiti previsti dall'art. 6. 

5. Il provvedimento che nega al socio l'autorizzazione deve essere motivato. 

6. Entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione del provvedimento 

negativo il socio può opporsi allo stesso mediante attivazione delle procedure 

arbitrali di cui all'art. 50. 

7. Il consenso alla cessione della quota di partecipazione non può essere 

prestato sino a quando il socio che abbia ottenuto garanzie da parte del confidi 

non abbia provato di avere adempiuto a tutti gli obblighi derivantigli dalle 

operazioni in corso. 

8. Le azioni non possono essere sottoposte a pegno o vincolo di qualsiasi natura 

a favore di terzi; esse si considerano vincolate a favore del confidi a garanzia 

dell'adempimento delle obbligazioni che i soci contraggono con il medesimo. 

9. Le azioni non saranno emesse e la società rilascerà al socio un certificato 

comprovante il numero delle azioni possedute e l'iscrizione nel libro dei soci. 

 

Art. 20 - Strumenti finanziari - Enti sostenitori 

1. Il confidi, con delibera dell'organo amministrativo, può emettere strumenti 

finanziari, ai sensi dell'art. 2526 cod. civ., a fronte di contributi versati 

dai soggetti di cui all'art. 13, comma 10 del d.l. 269/2003. 

2. I possessori degli strumenti finanziari disciplinati dal presente articolo 

assumono la qualifica di "enti sostenitori". 

3. Gli strumenti finanziari non attribuiscono la qualità di socio ed i loro 

possessori non hanno diritto di voto nell'assemblea dei soci. 

4. Ai possessori di strumenti finanziari si applica l'art. 2541 c.c.. 

5. Gli apporti degli enti sostenitori sono imputati a patrimonio, ai sensi del 

precedente art. 18, 1° comma, lett. e), nei limiti dei diritti e degli obblighi 

del sottoscrittore previsti nel regolamento di emissione che, a sua volta, dovrà 

tenere conto dei principi e criteri previsti dalla legislazione vigente in tema 

di bilancio e dalle istruzioni della Banca d’Italia, integrate dai principi 

contabili internazionali applicabili in tema di classificazione e di imputazione 

a patrimonio netto. 

6. Essi possono essere utilizzati per la copertura delle perdite della società 

solo dopo il completo utilizzo delle riserve, salvo le eventuali diverse 

previsioni normative e/o regolamentari vigenti o che saranno successivamente 

introdotte in tema di bilancio e del capitale sociale. In caso di scioglimento 

della società hanno diritto al rimborso. 

7. L'organo amministrativo, con la delibera di emissione degli strumenti 

finanziari, fissa le modalità di riconoscimento dei diritti patrimoniali, le 

modalità e gli eventuali limiti di circolazione degli stessi, nonché le modalità 

ed i termini entro cui l'apporto deve essere versato alla società, prevedendo 

comunque che un importo non inferiore al 10% dell'apporto sia versato al momento 

della sottoscrizione. 

8. In caso di inadempimento dell'obbligo di effettuare l'apporto da parte del 

possessore di strumenti finanziari l'organo amministrativo può, previa 

intimazione, dichiarare il medesimo decaduto; in tal caso gli strumenti 

finanziari si estinguono e la società ha diritto ad una penale eventualmente 

stabilita dal consiglio di amministrazione non inferiore al 10%. Resta 

impregiudicata ogni altra reciproca azione delle parti. 

9. Gli enti sostenitori hanno diritto al recesso compatibilmente con le 

disposizioni vigenti in materia di vigilanza prudenziale e nel rispetto della 

normativa civilistica. Il recesso è disciplinato dai singoli Regolamenti degli 

Strumenti Finanziari. 

 

Art. 21 - Altri strumenti finanziari 

1. La società, con delibera del consiglio di amministrazione, può emettere 

ulteriori strumenti finanziari, forniti di diritti patrimoniali o anche di 

diritti amministrativi, escluso il diritto di voto nell'assemblea degli 

azionisti, e tali, comunque, da non attribuire la qualità di socio. 

2. In particolare potranno essere previsti i seguenti diritti amministrativi: 



 

a. diritto di essere consultati per le decisioni che riguardino i possessori di 

strumenti finanziari e l’emissione di nuovi strumenti finanziari; 

b. diritto d’intervento alle assemblee. 

c. diritto alla nomina di un rappresentante comune; nonché il diritto a 

particolari remunerazioni eventualmente stabilite dall’organo amministrativo al 

momento dell’emissione. 

3. Gli apporti a fronte dei quali vengano emessi strumenti finanziari di cui al 

presente articolo sono imputati a patrimonio ai sensi del precedente art. 18, 1° 

comma, lett. e), nei limiti dei diritti e degli obblighi del sottoscrittore 

previsti nel regolamento di emissione che, a sua volta, dovrà tenere conto dei 

principi e criteri previsti dalla legislazione vigente in tema di bilancio e 

dalle eventuali istruzioni della Banca d’Italia, integrate dai principi contabi- 

li italiani ed, in assenza, da quelli internazionali applicabili in tema di 

classificazione e di imputazione a patrimonio netto. 

 

Art. 22 - Strumenti finanziari di debito 

1. Con deliberazione dell'assemblea straordinaria, la cooperativa può emettere 

strumenti finanziari di debito, nel rispetto delle disposizioni di legge. 

2. Con deliberazione del consiglio di amministrazione la cooperativa può 

emettere obbligazioni non convertibili in azioni, nel rispetto delle 

disposizioni degli art. 2410 cod. civ. e della legge n. 448 del 1998. 

3. Agli strumenti finanziari di debito ed alle obbligazioni emesse ai sensi del 

presente articolo, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni sulla 

società per azioni in materia di obbligazioni, anche con riguardo ai limiti 

quantitativi di cui all'art. 2412 cod. civ. 

 

Art. 23 - Esercizio sociale - Bilancio - Destinazione degli utili 

1. L'esercizio sociale va dal 1° gennaio al 31 dicembre di ogni anno. 

2. Alla fine di ogni esercizio sociale il consiglio di amministrazione provvede 

alla redazione del bilancio, previo esatto inventario, da compilarsi in 

conformità alle norme di legge ed alle istruzioni emanate dalla Banca D’Italia. 

3. Il bilancio deve essere presentato all'assemblea dei soci per l'approvazione 

entro centoventi giorni dalla chiusura dell'esercizio sociale. 

4. L'assemblea che approva il bilancio delibera sulla distribuzione degli utili 

annuali destinandoli: 

a) a riserva legale nella misura del 30% e, comunque, non inferiore a quella 

prevista dalla legge; 

b) ad eventuale remunerazione delle azioni dei soci sovventori, e degli 

strumenti finanziari, nei limiti previsti dalla legge 

c) la restante parte a riserva straordinaria ovvero ai fondi di cui alla lettera 

e), 1° comma, dell'art. 18. 

5. Ai sensi dell'art. 13, comma 18 del d.l. 269/2003 il confidi non può 

distribuire avanzi di gestione di ogni genere e sotto qualsiasi forma ai soci 

cooperatori, neppure in caso di scioglimento della società, ovvero di recesso, 

esclusione o morte del socio. 

 

Art. 24 - Fondo rischi 

1. Il Fondo verrà alimentato dalle risorse finanziarie a disposizione della 

cooperativa. 

2. I mezzi finanziari che confluiranno nel detto fondo verranno investiti nelle 

forme che il consiglio riterrà più opportune e saranno vincolate a garanzia di 

eventuali insolvenze derivanti dalle operazioni poste in essere dai soci della 

cooperativa titolari di garanzie, secondo modalità e termini che verranno di 

volta in volta stabiliti da apposite convenzioni da stipulare con gli istituti 

di credito. 

3. Il consiglio di amministrazione potrà provvedere alla separazione e al 

raggruppamento dei fondi, ogni volta che ciò si renderà necessario, tenendo 

comunque conto dei vincoli preesistenti anche in relazione a specifiche 

disposizioni di legge. 

 

 



 

TITOLO V 

ORGANI SOCIALI 

SEZIONE I - ASSEMBLEA DEI SOCI 

Art. 25 - Natura dell'assemblea dei soci 

1. L'assemblea dei soci è ordinaria o straordinaria in relazione alla materia 

che forma oggetto delle sue deliberazioni. 

2. L'assemblea regolarmente costituita rappresenta l’universalità dei soci e le 

sue deliberazioni, assunte in conformità allo statuto ed alle leggi in vigore, 

sono vincolanti per tutti i soci, anche se assenti o dissenzienti. 

3. L'assemblea è costituita dai soci persone fisiche e dai rappresentanti degli 

enti soci. 

4. Ogni socio o rappresentante di ente socio potrà farsi rappresentare in 

assemblea da altro socio o da altro rappresentante di persona giuridica socia, 

mediante delega da conferire per iscritto. 

5. Ciascun socio o rappresentante non potrà ricevere più di due deleghe. 

6. Le deleghe possono essere conferite solo per singole assemblee, con effetto 

anche per la seconda convocazione. 

7. Il socio imprenditore individuale può essere rappresentato anche dal coniuge, 

dai parenti entro il terzo grado e dagli affini entro il secondo, a condizione 

che collaborino nell'impresa del socio. 

 

Art. 26 - Competenze dell'assemblea ordinaria 

1. L'assemblea ordinaria delibera sulle materie ad essa riservate dalla legge e 

dal presente statuto. In particolare l'assemblea ordinaria: 

a) approva il bilancio; 

b) nomina e revoca gli amministratori, nel rispetto di quanto stabilito dal 

successivo art. 35; 

c) nomina i sindaci e il presidente del collegio sindacale e, quando previsto, 

il soggetto al quale è demandato il controllo contabile; 

d) determina la medaglia di presenza per gli amministratori, ed il compenso per 

i sindaci e, quando previsto, per il soggetto al quale è conferito l'incarico 

del controllo contabile; 

e) delibera sulla responsabilità degli amministratori e dei sindaci; 

f) delibera sull'eventuale domanda di ammissione proposta dall'aspirante socio 

nel caso previsto dall'art. 9, comma 5; 

g) determina, in sede di approvazione del bilancio, su proposta degli 

amministratori, l'entità del sovraprezzo delle azioni; 

h) approva i regolamenti interni, con le maggioranze previste per le assemblee 

straordinarie; 

i) delibera sull'adesione ad un gruppo cooperativo paritetico; 

j) delibera sull'adesione ad un fondo di garanzia interconsortile; 

k) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge alla competenza 

dell'assemblea, nonché sulle autorizzazioni eventualmente richieste dal presente 

statuto per il compimento di atti degli amministratori, ferma in ogni caso la 

responsabilità di questi per gli atti compiuti; 

l) approva l'eventuale regolamento dei lavori assembleari. 

m) approva i programmi annuali e pluriennali della attività sociale; 

 

Art. 27 - L'assemblea straordinaria 

1. Salvo quanto previsto al successivo articolo 34, comma 4, l'assemblea 

straordinaria delibera: 

a) sulle modificazioni dello statuto; 

b) sulla nomina, sostituzioni e poteri dei liquidatori; 

c) su ogni altra materia attribuitale dalla legge o dal presente statuto. 

 

Art. 28 - Modalità di convocazione 

1. L'assemblea deve essere convocata dall'organo amministrativo almeno una volta 

all'anno, entro centoventi giorni dalla chiusura dell'esercizio sociale. 

2. L'assemblea è convocata mediante avviso che deve indicare: 

a) il giorno e l'ora di convocazione; 

b) il luogo in cui si svolge l'assemblea; 



 

c) l'elenco delle materie da trattare; 

d) se sia ammesso il voto per corrispondenza e le modalità di comunicazione del 

contenuto delle delibere, ai sensi dell'art. 33 del presente statuto. 

3. Nell'avviso di convocazione può essere fissato il giorno per la seconda 

convocazione; l'assemblea di seconda convocazione non può aver luogo nello 

stesso giorno fissato per l'assemblea di prima. 

4. Salvo quanto previsto dal successivo art. 32, l'avviso di convocazione deve 

essere pubblicato sul quotidiano "Il Resto del Carlino" almeno quindici giorni 

prima di quello fissato per l’adunanza della prima assemblea separata. Qualora 

il predetto quotidiano abbia cessato le pubblicazioni, l'avviso deve essere 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

5. In alternativa alla modalità di cui al comma precedente l'avviso deve essere 

comunicato ai soci, al domicilio risultante dal libro soci, almeno quindici 

giorni prima dell'assemblea. 

6. L'assemblea può essere convocata anche in luogo diverso dalla sede sociale, 

purché nell'ambito del territorio italiano. 

7. Il consiglio di amministrazione può, a sua discrezione e in aggiunta a quella 

obbligatoria stabilita nei commi quarto e quinto del presente articolo, usare 

qualunque altra forma di pubblicità diretta a meglio diffondere fra i soci 

l'avviso di convocazione dell'assemblea. 

8. L'assemblea deve essere convocata nei successivi trenta giorni quando ne sia 

fatta richiesta, con l'indicazione delle materie da trattare, dal collegio 

sindacale o da almeno un decimo dei soci; qualora il consiglio di 

amministrazione non vi provveda, la convocazione è effettuata dall'organo di 

controllo. 

 

Art. 29 - Costituzione dell'assemblea dei soci e validità delle deliberazioni 

1. In prima convocazione l'assemblea, sia ordinaria che straordinaria, è 

regolarmente costituita quando è rappresentata la maggioranza dei soci aventi 

diritto di voto. 

2. In seconda convocazione l'assemblea, sia ordinaria che straordinaria, è 

regolarmente costituita qualunque sia il numero dei soci aventi diritto di voto. 

3. Le deliberazioni tanto in prima che in seconda convocazione, sono prese a 

maggioranza assoluta dei voti validamente espressi. 

4. Quando si tratta di deliberare sulle materie che riguardano: 

a) il cambiamento dell'attività sociale comportante una radicale modificazione 

della natura del confidi; 

b) l'incorporazione in un'altra società cooperativa; 

c) lo scioglimento anticipato, la proroga della durata e la liquidazione del 

confidi. 

Le deliberazioni, tanto in prima che in seconda convocazione, debbono essere 

adottate con la maggioranza dei tre quarti dei voti esprimibili in assemblea dai 

partecipanti. 

5. Tanto in prima quanto in seconda convocazione la deliberazione dovrà essere 

presa a maggioranza dei due terzi dei voti esprimibili dai soci iscritti al 

libro soci, quando si tratta di modificare le disposizioni contenute negli 

articoli seguenti: 

a) art. 25, commi da 3 a 6; 

b) art. 30; 

c) art. 35; 

d) art. 29, ultimo comma. 

 

Art. 30 - Diritto di voto e modalità della votazione 

1. Possono intervenire all'assemblea tutti i soci iscritti nel libro dei soci. 

2. Hanno diritto di voto nell'assemblea i soci che risultano iscritti nel libro 

dei soci da almeno novanta giorni, non in mora con il pagamento delle azioni 

sottoscritte o di altri debiti, che non siano in posizione di sofferenza sulle 

linee di credito garantite dalla società e non in conflitto d'interessi con la 

società stessa. 



 

3. Ogni socio ha diritto ad un voto, salvo le persone giuridiche socie che, ai 

sensi dell'articolo 2538 del codice civile, hanno diritto ad un voto per ogni 

azione sottoscritta, con massimo di cinque voti.  

Le persone giuridiche socie, titolari di azioni del valore nominale di euro 

5,16, hanno diritto ad un voto sino a 99 azioni, due voti da 100 azioni, tre 

voti da 150 azioni, quattro voti da 200 azioni, cinque voti da 250 azioni. 

Qualora venga modificato il numero minimo di azioni da sottoscrivere ai sensi 

del precedente art. 10, dovrà essere modificata anche la disposizione 

precedente, rispettando un criterio di proporzionalità. 

4. Nelle elezioni delle cariche sociali risultano eletti coloro che riportano il 

maggior numero di voti; in caso di parità di voti si procederà, limitatamente 

agli interessati, con il sistema del sorteggio. 

5. Spetta al presidente dell'assemblea determinare il modo di votazione. 

6. Qualora i voti spettanti ai soci sovventori superino il limite stabilito 

all'art. 7, comma 6, i voti di tali soci saranno ricondotti 

automaticamente entro la misura consentita, applicando un coefficiente 

correttivo determinato dal rapporto tra il numero massimo dei voti ad 

essi attribuibili ed il numero di voti da essi portato e riducendo di 

conseguenza, anche in misura inferiore all'unità, i voti esprimibili da 

tali soci. 

 

Art. 31 - Svolgimento dell'assemblea 

1. L'Assemblea, sia in sede ordinaria che straordinaria, è presieduta dal 

presidente del consiglio di amministrazione ed in sua assenza dal vice 

presidente; in mancanza di entrambi, da persona designata dall’assemblea stessa. 

2. Il presidente dell'assemblea verifica la regolarità della costituzione, 

accerta l'identità e la legittimazione dei presenti, regola il suo svolgimento 

ed accerta i risultati delle votazioni; svolge le funzioni di segretario il 

consigliere o il dipendente della società designato dal presidente; l'assistenza 

del segretario non è necessaria quando il verbale dell'assemblea è redatto da un 

notaio. 

3. E' ammesso il voto per corrispondenza, secondo le modalità previste dal 

seguente art. 32; in tal caso il testo della delibera da adottare deve essere 

preventivamente comunicato ai soci che votano per corrispondenza, in modo da 

consentire loro di prenderne visione tempestivamente, prima di esprimere il 

proprio voto. 

4. L'assemblea potrà svolgersi anche in più luoghi contigui o distanti, audio/ 

video collegati, con modalità delle quali dovrà darsi atto nel verbale. 

5. Le deliberazioni debbono risultare da verbale, sottoscritto dal presidente 

dell'assemblea e dal segretario. 

6. In sede di assemblea straordinaria il verbale deve essere redatto da un 

notaio. 

 

Art. 32 - Voto per corrispondenza 

1. L’organo amministrativo può stabilire per ciascuna assemblea che il voto 

possa essere espresso per corrispondenza. In tal caso il testo della delibera da 

adottare deve essere contenuto nell’avviso di convocazione, che dovrà essere 

comunicato a ciascun socio con mezzi, elettronici, che garantiscano la prova 

dell’avvenuto ricevimento, almeno 30 giorni prima del giorno fissato per 

l’assemblea.  

2. In nessun caso è ammesso il voto per corrispondenza per la delibera sulla 

azione di responsabilità nei confronti degli amministratori. 

3. In caso di voto per corrispondenza sono considerati presenti tutti i soci 

che, avendo diritto di voto, abbiano fatto pervenire nei termini la propria 

scheda di voto. 

4. Il testo della delibera da approvare, o delle diverse proposte di delibera su 

cui votare, deve essere riportato integralmente sulla scheda di voto. 

5. Se le schede di voto non sono allegate all'avviso di convocazione 

dell'assemblea, nell'avviso deve essere indicato con quali modalità i soci 

possano richiedere ed ottenere le schede per l'esercizio del voto per 



 

corrispondenza, nei termini necessari per un informato esercizio del diritto di 

voto. 

6. Il conto delle schede di voto per corrispondenza avviene: 

a) al momento della costituzione dell'assemblea al fine di verificare che 

sussista il quorum costitutivo; 

b) al momento della espressione del voto da parte dei soci al fine di verificare 

che sussista il quorum deliberativo. 

7. Nel caso di modifica o integrazione delle proposte sottoposte all'assemblea, 

il titolare del diritto che ha espresso il voto può preventivamente manifestare 

la propria volontà, scegliendo fra l'astensione, il voto contrario e l'adesione 

alle proposte di voto espresse dall'organo amministrativo o da altro azionista. 

8. le schede dei voti espressi per corrispondenza vanno conservate agli atti 

sociali. 

9. nel caso di voto espresso per corrispondenza occorre disporre un adeguato 

sistema di comunicazione delle delibere assunte dall'assemblea, al fine di 

agevolare i soci astenuti o dissenzienti nell'esercizio dei propri diritti. 

 

Art. 33 - Assemblee separate 

1. Ove si verificassero i presupposti di legge di cui all'articolo 2540 c.c., la 

cooperativa istituisce le assemblee separate.  

2. Il consiglio di amministrazione convoca le assemblee separate nei modi e 

termini previsti per l'assemblea generale. Il termine di preavviso deve essere 

rispettato per la prima assemblea separata. 

3. Allo scopo di facilitare la partecipazione dei soci e, conseguentemente, la 

convocazione e lo svolgimento delle assemblee separate, i soci della cooperativa 

sono raggruppati in sezioni, in particolare avendo riguardo alle zone ove 

esistano sedi secondarie o unità locali. Tali sezioni potranno essere create 

anche in zone prive delle strutture suddette, quando per numero dei soci ed 

importanza di attività sia ritenuto opportuno per il funzionamento della 

cooperativa. 

4. Ciascuna sezione non può essere formata con un numero inferiore a 10 soci. 

Qualora il numero di soci di una sezione si riduca al di sotto della soglia 

sopra stabilita, il consiglio di amministrazione provvede ad assegnare i soci 

alla sezione più vicina. 

5. Tutte le norme previste per lo svolgimento dell'assemblea generale, ordinaria 

o straordinaria, si applicano alle assemblee separate; resta inteso che alle 

assemblee separate non si applicano le norme inerenti ai quorum costitutivi e 

deliberativi. 

6. Ogni assemblea separata delibera sulle materie che formano oggetto 

dell'assemblea generale e nomina i delegati all'assemblea generale, in 

conformità con i criteri stabiliti da apposito regolamento. In ogni caso, 

nell'assemblea generale deve essere assicurata la proporzionale rappresentanza 

delle minoranze espresse dalle assemblee separate. 

7. Tutti i delegati debbono essere soci. 

8. Rimane fermo il diritto dei soci che abbiano partecipato all'assemblea 

separata di assistere all'assemblea generale. 

 

SEZIONE II - ORGANO AMMINISTRATIVO 

Art. 34 - Consiglio di amministrazione - Competenze 

1. La gestione del confidi è affidata ad un consiglio di amministrazione, il 

quale è investito dei più ampi poteri per la gestione della società, ferma re- 

stando la necessità di specifica autorizzazione nei casi richiesti dalla legge o 

dal presente statuto. 

2. Gli amministratori debbono richiedere la preventiva autorizzazione da parte 

della assemblea ordinaria per il compimento di operazioni di compravendita 

immobiliare, per la costruzione o l'acquisto di fabbricati sociali, per la 

concessione di ipoteche e di servitù sui beni immobili della società. 

3. Il consiglio di amministrazione, in particolare, oltre alle ulteriori 

attribuzioni previste dalla legge e da altre disposizioni del presente statuto: 



 

a) assume i provvedimenti ad esso demandati dallo statuto in materia di 

ammissione, recesso, esclusione e decesso dei soci e di liquidazione della 

relativa quota sociale; 

b) propone all'assemblea, contestualmente alla presentazione del bilancio di 

esercizio, il sovrapprezzo ai sensi dell'articolo 2528, comma 2, del codice 

civile; 

c) predispone i regolamenti statutari, che disciplinano i rapporti tra il 

confidi ed i soci; 

d) delibera l'acquisto o il rimborso delle azioni proprie nei limiti e alle 

condizioni di legge; 

e) relaziona, in occasione dell'approvazione del bilancio di esercizio, sui 

criteri seguiti nella gestione sociale per il conseguimento dello scopo 

mutualistico e sulla sussistenza del requisito della prevalenza mutualistica o 

sulle azioni che si intendono intraprendere per riacquistare il requisito stesso 

in caso di perdita temporanea ai sensi dell'articolo 2545 octies cod.civ. 

f) illustra, in occasione dell'approvazione del bilancio di esercizio, le 

ragioni delle determinazioni assunte con riguardo all'ammissione di nuovi soci. 

4. E' inoltre di competenza del consiglio di amministrazione l'istituzione e la 

soppressione di sedi secondarie, l'adeguamento dello statuto a disposizioni 

normative, il trasferimento della sede sociale nel territorio della regione 

Marche. Si applica in ogni caso l'articolo 2436 del codice civile. 

5. Agli amministratori si applica l’art. 2390 del cod. civ. 

 

Art. 35 - Composizione 

1. Il consiglio di amministrazione è composto da un minimo di cinque ad un 

massimo di nove membri eletti dall'assemblea che ne stabilisce di volta in volta 

il numero, ma sempre in misura dispari. 

2. I consiglieri sono scelti fra i soci o i mandatari degli enti soci. 

3. I consiglieri durano in carica tre esercizi e scadono alla data 

dell'assemblea convocata per l'approvazione dl bilancio relativo all'ultimo 

esercizio della loro carica. Decadono dalla carica oltre per rinuncia anche per 

revoca del mandato di rappresentanza e per perdita dello stato di socio da parte 

dell'ente mandante. 

4. L'incarico di consigliere è gratuito. 

5. L'assemblea può, tuttavia, con sua deliberazione, determinare un gettone di 

presenza all’atto della nomina. 

6. A tutti gli amministratori spetta, comunque, il diritto al rimborso delle 

spese sostenute per conto del confidi nell'esercizio delle mansioni e degli in- 

carichi loro affidati. 

 

Art. 36 - Sostituzione degli amministratori 

1. Se nel corso dell'esercizio vengono a mancare uno o più amministratori, gli 

altri provvedono a sostituirli nei modi previsti dall'art. 2386 cod. civ. 

2. Gli amministratori così nominati restano in carica sino alla assemblea 

successiva la quale può ratificare la nomina e procedere alla loro sostituzione. 

3. Le dimissioni o comunque il venir meno della maggioranza dei membri del 

consiglio di amministrazione comporta la decadenza dell’intero consiglio. 

4. In tal caso gli amministratori rimasti in carica provvederanno 

tempestivamente alla convocazione dell’assemblea per i provvedimenti del caso. 

5. In caso di inadempienza dei predetti, provvede il collegio sindacale. 

 

Art. 37 - Presidente del consiglio di amministrazione 

1. Il consiglio di amministrazione elegge nel suo seno il presidente ed un vice 

presidente. 

2. Il presidente è autorizzato a riscuotere da pubbliche amministrazioni e da 

privati pagamenti di ogni natura ed a qualsiasi titolo, rilasciandone 

liberatoria quietanza. 

3. Egli ha anche la facoltà di nominare avvocati e procuratori nelle liti attive 

e passive riguardanti il confidi, avanti a qualsiasi autorità giudiziaria ed 

amministrativa, in qualunque grado di giurisdizione, anche in Cassazione. 

4. Spetta, inoltre, al presidente: 



 

a) convocare il consiglio di amministrazione; 

b) fissare l'ordine del giorno del consiglio di amministrazione, coordinarne i 

lavori e provvedere affinché adeguate informazioni sulle materie iscritte 

all'ordine del giorno vengano fornite a tutti i consiglieri; 

c) sovrintendere a tutta l'attività del confidi. 

5. Previa autorizzazione del consiglio di amministrazione, può delegare i propri 

poteri, con speciale procura, a terzi per specifici atti. 

6. In caso di assenza od impedimento del presidente tutti i poteri e le funzioni 

a lui attribuiti spettano al vice presidente qualora non sia presente neppure il 

vice presidente i poteri e le funzioni attribuiti al presidente spetteranno ad 

un consigliere designato dal consiglio. Ugualmente dicasi nei casi di vacanza 

delle cariche. 

7. Di fronte ai terzi la firma del vice presidente costituisce la prova legale 

dell'assenza o dell'impedimento del presidente o di carica vacante. 

8. La carica di presidente può essere assunta per un numero di mandati, 

intendendosi come mandato la durata in carica complessiva dei consiglieri 

secondo quanto previsto dall’art. 35 comma 3, non superiore a tre. 

 

Art. 38 - Convocazione del consiglio di amministrazione 

1. Il consiglio di amministrazione è convocato dal presidente ogni qualvolta vi 

sia materia da deliberare o quando ne sia fatta richiesta da un terzo dei 

consiglieri o dal collegio sindacale. In tale ultimo caso il presidente deve 

provvedere alla convocazione entro quindici giorni dalla richiesta. 

2. La convocazione è fatta con avviso da spedirsi almeno sette giorni prima 

dell’adunanza, a ciascun componente del consiglio di amministrazione, nonché ai 

sindaci effettivi e, nei casi di urgenza, almeno tre giorni prima. L’avviso può 

essere redatto su qualsiasi sistema di comunicazione (compresi il telefax e la 

posta elettronica) e deve indicare il giorno, l’ora ed il luogo dell’adunanza 

stessa nonché l’ordine del giorno in discussione. 

3. Il consiglio di amministrazione può essere convocato anche in luogo diverso 

dalla sede sociale, purché nell'ambito della Regione Marche. 

4. Il consiglio può deliberare, con il voto favorevole di tutti i consiglieri in 

carica, che la presenza alle riunioni possa avvenire anche medianti mezzi di 

telecomunicazione; in tal caso, con la stessa deliberazione deve essere 

approvato il regolamento dei lavori consiliari che ne disciplini le modalità di 

svolgimento e di verbalizzazione. 

 

Art. 39 - Validità delle deliberazioni 

1. Le riunioni sono valide quando è presente la maggioranza dei consiglieri in 

carica, tranne quando si tratta di elezioni delle cariche sociali per cui 

dovranno essere presenti almeno i tre quarti degli amministratori in carica. 

2. Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei presenti. 

 

Art. 40 - Direttore generale 

1. Il consiglio di amministrazione può nominare un direttore generale. 

2. Il direttore generale è il capo del personale. 

3. Il direttore generale prende parte alle adunanze del consiglio di 

amministrazione; ha il potere di proposta in materia di erogazione del credito; 

dà esecuzione alle delibere degli organi sociali secondo le direttive del 

consiglio di amministrazione, assicurando la conduzione unitaria della 

società. 

4. Il consiglio di amministrazione può conferire al direttore generale procure, 

compresa quella di rappresentanza processuale della società e nei confronti 

della pubblica amministrazione in generale. 

 

Art. 41 - Rappresentanza della società 

1. La rappresentanza della società spetta al presidente del consiglio di 

amministrazione. 

 

 

 



 

SEZIONE III – ORGANI DI CONTROLLO 

Art. 42 - Collegio sindacale 

1. La cooperativa procede alla nomina del collegio sindacale, composto da tre 

membri effettivi e due supplenti eletti dall'assemblea. 

2. Almeno un membro effettivo ed uno supplente devono essere scelti tra gli 

iscritti nel Registro dei revisori contabili istituito presso il Ministero della 

Giustizia. 

3. L'assemblea nomina il presidente del collegio. 

4. I sindaci durano in carica tre esercizi e scadono alla data dell'assemblea 

convocata per l'approvazione del bilancio relativo al terzo esercizio della 

carica. Essi sono rieleggibili. 

5. Il collegio sindacale deve riunirsi almeno una volta ogni novanta giorni; le 

riunioni potranno avvenire anche con l’ausilio di mezzi telematici. 

6. Il Collegio Sindacale svolge i compiti e le funzioni previste dalla normativa 

vigente. Il Collegio Sindacale vigila sull’osservanza delle norme di legge, 

regolamentari e statutarie, sulla corretta amministrazione, sull’adeguatezza 

degli assetti organizzativi e contabili della Società. Deve altresì vigilare 

sull'adeguatezza dell'assetto amministrativo e contabile adottato dalla 

cooperativa e sul suo concreto funzionamento, sulla revisione legale dei conti 

annuali e dei conti consolidati, sull’indipendenza della società di revisione 

legale e sul processo di informativa finanziaria. 

7. A tal fine, i sindaci possono in qualsiasi momento procedere, anche 

individualmente, ad atti di ispezione e di controllo, avendo inoltre la facoltà 

di chiedere agli amministratori notizie, anche con riferimento a società 

controllate, sull'andamento delle operazioni sociali o su determinati affari. 

Possono scambiare informazioni con i corrispondenti organi delle società 

controllate in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed all'andamento 

generale dell'attività sociale. 

8. Nell'espletamento di specifiche operazioni di ispezione e di controllo, i 

sindaci, sotto la propria responsabilità ed a proprie spese, possono avvalersi 

di propri dipendenti ed ausiliari, i quali tuttavia non debbono trovarsi in una 

delle condizioni di ineleggibilità e decadenza previste dall'art. 2399, cod. 

civ. L'organo amministrativo può, tuttavia, rifiutare agli ausiliari e ai dipen- 

denti dei sindaci l'accesso a informazioni riservate. 

9. I sindaci relazionano, in occasione dell'approvazione del bilancio di 

esercizio, sui criteri seguiti nella gestione sociale per il conseguimento dello 

scopo mutualistico e sulla sussistenza del requisito della prevalenza 

mutualistica. 

10. Ai sensi dell’articolo 52 del D. Lgs. 1° settembre 1993 n. 385 il Collegio 

Sindacale informa senza indugio la Banca d’Italia di tutti gli atti o i fatti di 

cui venga a conoscenza nell’esercizio dei propri compiti e poteri, che possano 

costituire irregolarità nella gestione della Società o violazione delle norme 

che disciplinano l’attività di intermediazione finanziaria. 

 

Art. 43 – Revisione legale dei conti e certificazione del bilancio d'esercizio 

1. La revisione legale dei conti è esercitata da una società di revisione legale 

o da un revisore legale iscritti nell'apposito registro ai sensi della normativa 

vigente. 

2. L'Assemblea, su proposta motivata del Collegio Sindacale, conferisce 

l'incarico di revisione legale per la durata prevista dalla disciplina 

applicabile e determina il corrispettivo spettante al revisore legale o alla 

società di revisione legale per l'intera durata dell'incarico e gli eventuali 

criteri per l'adeguamento di tale corrispettivo durante l'incarico. 

3. Il Revisore o la Società di Revisione si coordinano con il Collegio 

Sindacale. 

4. La società di revisione legale o il revisore legale, provvede alla 

certificazione annuale del bilancio. 

5. La relazione di certificazione è allegata al progetto di bilancio da 

sottoporre all'approvazione dell'Assemblea dei soci. 

6. Ai sensi dell’articolo 52 del D. Lgs. 1° settembre 1993 n. 385 la società di 

revisione legale comunica senza indugio alla Banca d’Italia gli atti o i fatti, 



 

rilevati nello svolgimento dell'incarico, che possano costituire una grave 

violazione delle norme disciplinanti l'attività di intermediazione finanziaria 

ovvero che possano pregiudicare la continuità dell'impresa o comportare un 

giudizio negativo, un giudizio con rilievi o una dichiarazione di impossibilità 

di esprimere un giudizio sul bilancio. La società di revisione invia alla Banca 

d'Italia ogni altro dato o documento richiesto. 

 

TITOLO VI 

REQUISITI DELLE COOPERATIVE A MUTUALITA' PREVALENTE 

Art. 44 - Clausola di mutualità 

1. E' fatto divieto alla società di: 

a) distribuire avanzi di gestione di ogni genere e sotto qualsiasi forma alle 

imprese socie, neppure in caso di scioglimento della società, ovvero di recesso, 

esclusione o morte del socio; 

b) remunerare gli strumenti finanziari offerti in sottoscrizione ai soci 

cooperatori; 

c) distribuire le riserve fra i soci cooperatori. 

2. In caso di scioglimento della cooperativa, l'intero patrimonio sociale, 

dedotto soltanto il capitale sociale ed i dividendi eventualmente maturati, deve 

essere devoluto al fondo di garanzia interconsortile al quale il confidi 

aderisca o, in mancanza, ai fondi di garanzia di cui ai commi 20, 21, 25 e 28 

dell'art. 13 del d.l. 269/2003, ai sensi dell'art. 13, comma 19 del medesimo 

decreto. 

 

Art. 45 - Inderogabilità 

1. Le clausole di cui al precedente articolo 44 sono inderogabili e devono 

essere di fatto osservate. 

 

TITOLO VII 

SCIOGLIMENTO E DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 46 - Scioglimento anticipato e devoluzione del patrimonio 

1. Lo scioglimento anticipato della società, quando ne ricorrano i presupposti 

di cui all'articolo 2545 duodecies del codice civile, è deliberato 

dall'assemblea straordinaria, la quale, con le maggioranze previste per le 

modificazioni dello statuto, decide: 

a) il numero dei liquidatori e le regole di funzionamento del collegio in caso 

di pluralità di liquidatori; 

b) la nomina dei liquidatori, con indicazione di quelli cui spetta la 

rappresentanza della società; 

c) i criteri in base ai quali deve svolgersi la liquidazione, i poteri dei 

liquidatori, con particolare riguardo alla cessione di singoli beni o diritti o 

blocchi di essi; gli atti necessari per la conservazione del valore 

dell'impresa, compreso il suo esercizio provvisorio, anche di singoli rami, in 

funzione del migliore realizzo. 

2. Il patrimonio sociale risultante dalla liquidazione, dedotto il capitale 

sociale sarà devoluto ai sensi del precedente art. 44, comma 2. 

 

Art. 47 - Clausola compromissoria 

1. Tutte le controversie che dovessero insorgere tra il confidi ed i soci, 

ovvero tra i soci o tra gli eredi del socio defunto e gli altri soci e/o la 

società, che abbiano per oggetto diritti disponibili relativi al rapporto 

sociale e/o impugnazioni di deliberazioni assembleari, nonché quelle promosse da 

amministratori, liquidatori e sindaci ovvero nei loro confronti, con la sola 

eccezione di quelle nelle quali la legge prevede l'intervento obbligatorio del 

pubblico ministero, saranno deferite alla decisione di un collegio arbitrale 

composto da tre membri, nominati dal Comitato tecnico della Camera Arbitrale 

"Leone Levi" della Camera di Commercio di Ancona in conformità del suo 

regolamento generale. 

2. Il procedimento arbitrale si instaurerà e si svolgerà secondo il regolamento 

di procedura della predetta Camera arbitrale di tempo in tempo vigente e il 

collegio arbitrale deciderà in via rituale secondo diritto, nel rispetto delle 



 

norme inderogabili del codice di procedura civile (art. 816 e ss.) e delle 

disposizioni degli artt. 34, 35 e 36 del decreto legislativo 17 gennaio 2003 n. 

5; la decisione sarà espressa in un lodo idoneo ad acquistare efficacia 

esecutiva ai sensi dell'art. 825, commi 2 e 3 c.p.c. 

 

Art. 48 - Regolamenti 

1. I regolamenti che disciplinano aspetti procedurali interni e sono a presidio 

del buon funzionamento dell’organizzazione interna sono approvati con delibera 

del Consiglio di Amministrazione. Tutti gli altri regolamenti, relativi alla 

disciplina dei rapporti tra il Confidi e i Soci ed ai criteri e alle regole 

inerenti lo svolgimento dell’attività mutualistica, sono elaborati dal Consiglio 

di Amministrazione e sottoposti successivamente all’approvazione da parte 

dell’Assemblea Ordinaria dei Soci che deciderà con le maggioranze previste per 

l'assemblea straordinaria. 

 

Art. 49 - Rinvio 

1. Per tutto quanto non previsto dal presente statuto e nei relativi regolamenti 

attuativi, si applicano le disposizioni del codice civile e delle leggi speciali 

sulle cooperative, nonché le disposizioni in materia di società per azioni, in 

quanto compatibili con la disciplina cooperativistica. 

 

Art. 50 - Disposizione transitoria 

1. I Soci cooperatori che al momento dell’adozione del presente statuto siano 

titolari di quote, vedranno riconvertito il valore della quota in un numero di 

azioni pari al rapporto tra il valore della quota e il valore di una singola 

azione. 

2. Le somme versate dai soci a titolo di deposito cauzionale possono essere 

trasformate in azioni o utilizzate per eventuali conguagli per il versamento del 

valore nominale delle azioni, come previsto dall’art. 18, comma 1, lett. a) 

dello Statuto. 


